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Nervosismo nella De: non tornano i conti della partita con Craxi 
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De Mita, capo in discussione 
ROMA — Andreottl non gli 
perdona di essere stato man
dato al «macello». Forlanl, 
durante i 35 giorni della cri
si, ricuciva di notte ciò che 
lui strappava di giorno, Bo-
drato, per protesta, ha fatto 
come Cincinnato: si è ritira
to nella campagna torinese 
nella fase più acuta dello 
scontro con il Psl. È in rotta 
pure con Rognoni, dopo il 
trasferimento forzato al go
verno dell'ex presidente del 
gruppo di Montecitorio. Pic
coli, non gli risparmia accu
se ferocissime. E infine Gal
loni, censurato, vuole lascia
re la direzione del «Popolo». 

Ma che cosa resta, a De 
Mita, del trionfo congressua
le celebrato appena due mesi 
fa, quando venne riconfer
mato alla segreteria della De 
con oltre 11 75 per cento del 
consensi? Molti, In piazza del 
Gesù, pronosticano un fine 
estate rovente, per 11 leader 
scudocroclato. A settembre, 
si riunirà 11 Consiglio nazio
nale: «Sarà una specie di 
congresso, molto diverso da 
quello di maggio», dicono i 
soliti bene informati. Sarà 
messa sotto accusa la linea 
del segretario e si assisterà 
ad una diversa dislocazione 
delle alleanze interne? Diffi
cile dirlo, si vedrà. Quel che è 
certo, per il momento, è che 
la gestione demltiana della 
crisi di governo ha riaperto 
nel partito antiche ferite che 
si ritenevano ormai rimargi
nate. E l'immagine che ne 
scaturisce è quella di una De 
in uno stato di forte soffe
renza. 

Rimessi insieme 1 cocci del 
pentapartito, ricomposto il 
governo, qual è 11 bilancio 
politico che De Mita può pre
sentare allo scudocroclato? 

Aveva impostato U con
gresso sull'orgogliosa riven
dicazione di un de a Palazzo 
Chigi, riproponendo la visio
ne di un pentapartito prati
camente eterno. Sul plano 
Interno, poi, aveva puntato 
sulla consacrazione - della 
propria leadership. Aveva In 
mente un disegno ben preci
so: costituirsi un sicuro re
troterra nel partito per ten
tare la scalata alla guida del 
governo, relegando gli allea
ti in un ruolo di secondo pla
no. Qualcosa di slmile, In
somma, al centro-sinistra 
degli anni '60 e, per un altro 
verso, all'operazione realiz
zata da Craxi all'Inizio degli 
anni 80. Si dice che avesse 
anche già fissato 1 tempi. 
Durante l'estate avrebbe 
completato l'organigramma 
del partito, piazzando 1 suol 
uomini nel posti chiave 
(Martlnazzoli alla vice segre
teria unica, con la prospetti
va di succedergli?). A set
tembre avrebbe quindi Ini
ziato la sua campagna con
tro Craxi, che avrebbe dovu
to concludersi, a novembre o 
a dicembre, con lo sfratto da 
Palazzo Chigi del leader so
cialista. A questo punto, De 
Mita avrebbe avanzato la 
propria candidatura o, se 
fosse stata ritenuta ancora 
prematura, quella di uno del 
suol più fidati collaboratori 
(U ministro del Tesoro Gio
vanni Goria?). 

Ma il segretario democri
stiano, per sua stessa am
missione, è stato colto di sor
presa dagli eventi. Non si 
aspettava, e c'è da credergli, 
la crisi di governo. Una crisi 
che sembra aver messo In di
scussione 1 suol disegni. Così 
ha dovuto giocare una parti
ta su un terreno accidentato, 
che gli altri gli hanno Impo
sto. La condotta che ha tenu
to in questi 35 giorni è ogget-
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Una ressa per i sottosegretari 
Gara Dc-Psi a chi «ha vinto» 

Domani la nomina dei sessanta vìceministrì - Poi il dibattito alle Camere - L'ultima fidu
cia venerdì - Giuliano Vassalli sarà il nuovo presidente del gruppo senatoriale socialista 

ROMA — Settimana densa di appunta
menti quella che il Craxl-bis si appresta 
ad affrontare. I/agenda prevede per do
mani la convocazione del Consiglio del 
ministri per la nomina del sottosegre
tari. Scadenza questa sempre molto de
licata perché le sessanta poltrone di vi-
ceminlstro scatenano In tutti 1 partiti 
della maggioranza non pochi appetiti. 
La fatica più grossa toccherà ai demo
cristiani e al socialisti che hanno già 
annunciato di voler cambiare parecchi 
sottosegretari. Il Psi ha fatto sapere che 
vuol rinnovare circa un terzo della sua 
delegazione e la De sembra intenziona
ta a sostituire almeno sette sottosegre
tari. Girano già 1 nomi di alcuni papabi
li: le agenzie di Ieri riportavano quello 
del senatore Claudio Vitalone, accanto 
ad altri meno conosciuti. Più tranquilli 
nell'affrontare questo problema sem
brano essere repubblicani e socialde
mocratici che hanno già deciso di ri
confermare tutti gli uscenti. Il Psl, infi
ne, ha già trovato il successore di Fab
bri nella carica di capogruppo al Sena
to. La scelta è caduta su Giuliano Vas
salli, mentre Covetta, altro candidato, 

ha deciso di rinunciare. 
Mentre nelle sedi di partito si lavora 

a completare le liste dei sottosegretari, 
anche a Palazzo Chigi l'attività ferve. 
Bettino Craxi passerà il suo fine setti
mana a scrivere le dichiarazioni pro
grammatiche: martedì mattina si pre
senterà al Senato dove si aprirà 11 dibat
tito sin dal pomeriggio. La Camera 
ascolterà invece il presidente del Consi
glio giovedì e discuterà sino a venerdì 
sera, quando verrà votata la fiducia. Il 
lavoro di Craxi in questo fine settimana 
non è reso difficile solo dal tempi stretti 
che ha a disposizione, ma soprattutto 
dalla delicatezza del temi che dovrà af
frontare. Il governo ha davanti a sé im
portanti scadenze quali la finanziaria e 
l'intrigatisslmo nodo del referendum, 
questioni queste che Craxi non potrà 
eludere nel suo discorso programmati
co. 

Nel partiti continua la discussione su 
come e a vantaggio di chi è stata risolta 
la crisi. Del dibattito in casa democri
stiana riferiamo in altra parte del gior
nale. Già dalle prime battute appare 
chiara la preoccupazione di De Mita di 
trarne un bilancio favorevole. Il suo 

giornale scriverà oggi che, In fondo, 
Craxi ha mancato l'obiettivo di alterare 
i rapporti di forza definiti nella «verifi
ca» di aprile. I socialisti sembrano esse
re soddisfatti. L'«AvantlI> enumera 
trionfante tutti i successi del preceden
te governo e annuncia che 11 Craxl-bis è 
dotato di «un programma per 1 prossimi 
venti mesi*. Una sottolineatura signifi
cativa questa, soprattutto se si tiene 
conto che nell'editoriale di Intlnl non si 
fa cenno invece alla «staffetta», quel 
cambio della guardia a palazzo Chigi 
fra sette mesi che De Mita si è fatto 
promettere da Craxi. Di più. Ce una 
dichiarazione di Enrico Manca che pro
pone «un'intesa federativa tra 1 gruppi 
parlamentari dell'area laica e sociali
sta», un accordo che se avvenisse «de
terminerebbe nella prossima legislatu
ra una forte dinamicità del sistema po
litico, superando dati di schiarimento». 
Dopo l'88—sembra dire — il pentapar
tito non dovrà essere più obbligatorio. 
Nlcolazzi invece si preoccupa di ribadi
re che il Craxl-bla è un governo a termi
ne e mette al primo posto la soluzione 
della «questione referendum». 

0. flM*. 

Editoriale 
di Rinascita 
sulla crisi 
di governo 

ROMA — «Tenere In vita artificialmente lì 
pentapartito avrà effetti deleteri sulla gover
nabilità e la stabilità politica». Lo scrive II 
settimanale «Rinascita», in un editoriale del 
suo direttore, Romano Ledda. «Le risse e 1* 
paralisi della coalizione si riprodurranno — 
aggiunge —. Ma già fin d'ora è stata inferta 
una ferite alla vita e alle Istituzioni democra
tiche, superando ogni limite nella violazione 
del principi e delle regole di una democrazia 

parlamentare». «Quando cinque partiti sigla
no un accordo in base al quale si definiscono 
tempi, caratteristiche, direzione del governo 
che succederà a questo, ebbene la prevarica
zione della Costituzione, delle Istituzioni — 
dal Parlamento alla Presidenza della Repub
blica — diventa semplicemente Impudente, 
assume il carattere di una non troppo velata 
minaccia degli elementi di degenerazione 
antidemocratica che il pentapartito si porta 
dietro». 

to di aspre critiche e vere e 
proprie contestazioni all'In
terno del partito. 

Gli rimproverano scarsa 
duttilità tattica. Se voleva ri
conquistare palazzo Chigi, 
non avrebbe dovuto puntare 
subito su un personaggio di 
primo plano, poiché era pre
vedibile che i socialisti gli 
avrebbero sbarrato la stra
da. Insomma non avrebbe 
dovuto mandare allo sbara
glio uno degli uomini più 
prestigiosi dello scudocro
clato, Giulio Andreottl. E an
cora: si sarebbe almeno do
vuto preoccupare di ottenere 
Il consenso del «laici» attorno 
alla candidatura democri
stiana. 

Gli rimproverano anche 
scarso senso della strategia. 
Come poteva pensare, infat
ti, nella fase iniziale della 
crisi, di puntare su una linea 
di scontro frontale con 11 Psl, 
dopo avere, col recente con
gresso, chiuso la De nella 
ferrea gabbia del pentaparti
to? 

La crisi, insomma, ha por
tato alla luce 1 limiti e le con
traddizioni dell'ultimo con
gresso, provocando sinistri 
scricchiolii negli equilibri in
terni del partito. De Mita si 
ritrova ora, se non ancora in 
rotta di collisione, sicura
mente In difficoltà con lo 
stesso schieramento che a 
maggio lo Incoronò. Che fos
sero Insorti del problemi, lo 
si era intuito durante le trat
tative per ricostituire una 
maggioranza. Mentre II se
gretario versava benzina sul 
fuoco delle polemiche, conti
nuando a porre ai socialisti 
condizioni-capestro, An
dreottl e Forlanl lavoravano 
per ristabilire l'intesa con 
Craxi. Ma adesso, il dissenso 
è esploso In modo aperto ed 
In una sede come la Direzio
ne del partito. Piccoli, Bo
drato, Evangelisti e Rognoni 
si sono scagliati contro il se
gretario, riversandogli ad
dosso tutta la frustrazione 
per un esito della crisi chi 
agli occhi dell'opinione pubi 
blica appare come un insuc
cesso per la De, 

I demltlani di stretta os
servanza contrattaccano. 
«Non si possono confondere 1 
giudizi politici con 1 malu
mori, gli stati d'animo o le 
preoccupazioni personali», 
dice Bruno Tabaccl, segreta
rio regionale in Lombardia 
ed uno dei giovani «colonnel
li» che De Mita vorrebbe pro
muovere ai vertici dello scu
docroclato. La crisi, aggiun
ge Sergio Mattarella, «ha 
avuto una conclusione equi
librata, che tiene conto delle 
esigenze diverse, ma natura
li, che si registrano in ogni 
governo di coalizione. La li
nea tenuta dalla delegazione 
de è stata fin dall'inizio chia
ra e volta a risolvere una cri
si che la De non ha voluto». 

Ma 1 critici replicano che 
dò che conta è che De Mita 
voleva sbarazzarsi di Craxi a 
breve scadenza, e Craxi è 
tutt'ora In «ella. D'accordo, 
aggiungono, ha sottoscritto 
11 patto per l'alternanza in 
primavera, ma che consi
stenza reale esso ha? E Bo
drato porta alla luce il so
spetto: come fidarsi di un 
Craxi «che fa della spregiudi
catezza la sua regola di com
portamento?'. Forse in cuor 
suo la stessa domanda se la 
pone anche De Mita, «il cui 
destino politico a questo 
punto—nota un suo scettico 
amico — sembra nelle mani 
del suo rivale»: che cosa gli 
accadrebbe, se In primavera 
Craxi dimenticasse 1 patti? 

dorarmi FMcfwRt 

Al Senato si torna a discutere del provvedimento di clemenza sulla base del testo di Martinazzoli 

Amnistia, lunedì si decide il «calendario» 
ROMA — Prima le elezioni 
siciliane, poi la crisi: su am
nistia e carceri il Parlamento 
ha rinviato da mesi, dopo 1 
primi annunci pieni di enfa
si, ogni discussione e decisio
ne. Adesso la sorte di sette
mila detenuti che dovrebbe
ro giovarsi del provvedimen
to — ormai tante volte an
nunciato — di amnistia e di 
indulto si lega al tempi pre
festivi del nuovo governo-fo
tocopia. 

Uno dei ritocchi alla vec
chia compagine riguarda del 
resto proprio il dicastero di 
Grazia e giustizia. Il nuovo 
guardasigilli Virginio Ro
gnoni si uova a fare 1 conti 
con spinte contrastanti pro
venienti dall'interno della 
stessa maggioranza divisa 
rispetto al testo di amnistia 
che era stato elaborato da 
Martlnazzoli: c'è chi vorreb
be far presto, prima di Ferra
gosto. E chi proclama, inve

ce, daUinterno del pentapar
tito, la sua contrarietà al 
progetto redatto dall'ex mi
nistro di Grazia e giustizia 
Mino Martinazzoli Ti quale, 
in una dichiarazione ha sin
tetizzato così 1 termini della 
polemica all'interno del pen
tapartito: «Ce chi vorrebbe 
un provvedimento più re
strittivo e chi invece deside
ra che sia più ampio». 

Ieri I liberali con una lette
ra inviata dal loro segretario 
Renato Altissimo e dal depu
tato Raffaele Costa al neo-
ministro Rognoni, hanno ri
cordato di «non condividere» 
il progetto presentato dal go
verno uscente e di preferire, 
semmai, un'indagine parla
mentare sul sistema carce
rarlo che sfoci in un «grande 
progetto uomo» da presenta
re al Parlamento, alle Regio
ni e al Comuni. 

A sollecitare l'approvaUo-
ne del progetto sono Invece 1 
socialisti, che con una di

chiarazione del responsabile 
giustizia, Dino Felisetti, rile
vano che quel progetto nel 
testo varato dal Consiglio del 
ministri non deve conside
rarsi «intangibile» e che 11 
parlamento può .«discuterlo 
e modificarlo». Per il senato
re de Claudio Vitalone, rela
tore del provvedimento in 
commissione giustizia, «se 
davvero prevalesse l'idea di 
rinviare alla stagione delie 
piogge l'esame del provvedi
mento», U governo dovrebbe 
esaminare la possibilità di 
un «intervento urgente di ti
po normativo per evitare le 
gravi conseguenze sperequa-
Uve che già al vanno verifi
cando» tra 1 latitanti e chi In
vece non al è sottratto alla 
esecutività della sentenza in 
viste dell'amnistia e dell'in
dulto. 

Com'è noto, proprio il ca-
Decorrente di Vitalone, Giu
lio Andreottl, era stato 11 pri

mo a sollevare nel giorni 
scorsi in termini di urgenza 
(e alla luce delle drammati
che aspettative del detenuti 
nelle carceri) la questione 
dell'amnistia. Si erano subi
to accese le polemiche. Dal 
ministero di giustizia è subi
to stato opposta alle dichia
razioni di Andreotti una 
analisi della situazione nelle 
carceri, che non farebbe pen
sare ad un pre-allarme. Tra 
l'altro erano emerse anche 
alcune «sviste* compiute nel
la redazione del ddl origina
rio. Pur avendo escluso Irea-
ti di peculato e corruzione 
dal benefici del provvedi
mento non ne erano stati 
esaminati gli effetti riguardo 
al reato analogo di «collusio
ne», nel quale incorrono con 
Sene da due a dieci anni — 

opo te legge che nel 1941 ha 
provveduto alla militarizza-
itone delia Guardia di Fi
nanza — 1 militari delle 
«Fiamme Gialle». Una «svi

ste» che favorisce detenuti 
eccellenti del calibro del ge
nerali Giudice e Lo Prete im
putati dello scandalo dei pe
troli. L'indulto per I due ge
nerali, Insomma, non è stato 
escluso. «Un provvedimento 
di clemenza va fatto, ma una 
amnistia scritta male rischia 
di creare ingiustizie» com
menta Luciano Violante, re
sponsabile del settore giusti
zia del Pei. «Questo, insom
ma, non è un testo che possa 
approvarsi in pochi giorni 
perché presenta questi 
aspetti negativi: l'eccessiva 
discrezionalità concessa al 
giudici In alcune materie; l i-
nammissiblle estensione del 
provvedimenti di clemenza 
agli infortuni sul lavoro; l'e
sclusione. invece, per 1 reati 
relativi alle manifestazioni 
sindacali; l'estensione al rea
to di «collusione», che riguar-
derebbegU Imputati delpro-

D provvedimento, poi, non 
avrebbe In ogni caso gli ef
fetti sperati: «Se venisse va
nto per Ferragosto, darebbe 
luogo ad evidenti disparità 
di trattamento, poiché trove
rebbe il 16 agosto in mezza 
Italia uffici giudiziari aruar-
nltl di magistrati, cancellieri 
ed avvocati. A ranghi ridotti 
essi non potrebbero pione-
dere a tutto, e st Ingenere
rebbero cosi altre ingiusti
zie». Guardando, infine, agli 
aspetti di ordine umanitario 
ed alte situazione carceraria, 
l'amnistia da sola certamen
te non basta: dovrebbe essere 
concessa assieme ad un 
«pacchetto* più ampio di 
provvedimenti quali — elen
ca Violatile—U ddl sulla dls-
soctaslone, la riforma peni
tenziaria e la riforma della 
legge valutarla, E, per quel 
che riguarda le condizioni di 
vita all'interno delle career;. 
la riforma del corpo dagli 
agenti di custodia. 

A Trieste un caso politico 

C'è la massoneria 
dietro il golpe 

di Melone e Psi? 
n neosindaco socialista nega 
Ma la De tuona: «Lestofanti» 

Dal nostro inviato 
TRIESTE — «Ma no, nessun complotto, 
niente poteri occulti. E successo tutto nel
l'aula consiliare. Perché è saltato fuori il mio 
nome? Ma perché 11 mio partito, 11 Psl, era 11 
solo, agli occhi della "Lista per Trieste", a 
non aver barato sugli accordi per le cosiddet
te "staffette" nella carica di sindaco. E que
sto per 11 semplice fatto che slamo rimasti 
per 26 mesi all'opposizione». 

Arduino Agnelli, da qualche giorno sinda
co di Trieste, pare tranquillo, a tratti diverti
to. Il vulcano di polemiche, accuse, confusio
ne, su cui si trova ad essere seduto, non lo 
preoccupa. Proviamo ad incalzarlo. «Ma sa 
che altri partiti, e qualche testate giornalisti
ca nazionale, Indicano nella massoneria la 
gente di questa sorprendente operazione po
litica, che butta all'aria gli accordi di penta
partito e rimette in gioco il "Melone" dato 
ormai pervSpacclato?». Agnelli, 54 anni, do
cente, di storia delle dottrine politiche alla 
locale università, una loquela torrentizia e il 
gusto perj'aneddoto, non si scompone. «Ma 
bravi! a fare certe Insinuazioni sono 1 vecchi 
amici di Tassan Dlnl Io sono vaccinato nel 
confronti della massoneria dall'età di 14 an
ni, allorché mi iscrissi alla federazione gio
vanile socialista. Ricordo che volevamo l'e
sclusione di massoni sancita per statuto. 
Adesso quel signori mi interessano solo come 
studioso». 

C'entri o no la massoneria (al vertice della 
quale è rimasto fino a qualche giorno fa, a 
livello nazionale, Manlio Cecovinl, caposto
rno del «Melone» ed ex sindaco della città), 
reste forte la percezione di un ricorrente in
tervento nelle vicende cruciali di Trieste di 
un Intreccio di centri di potere economico-
finanziario che passano attraverso molte 
forze politiche, disegnando una mappa sot
terranea di alleanze e complicità. Accadde 
anche all'Indomani degli accordi di Oslmo 
tra l'Italia e la Jugoslavia, con l'irruzione 
sulla scena della «Usta» che divenne il primo 
partito della città e liquidò gran parte della 
filosofia anche quel trattato sottintendeva. 
Sembra ripetersi ora, allorché 11 primo sinda
co socialista della storia di Trieste viene elet
to con una forte Ipoteca di destra sul cocci 
dell'alleanza pentapartita, «saltata» qualche 
minuto prima del voto. Ma dove si vuole an
dare a parare? Ce una corsa al consistente 
elettorato del «Melone», ormai avviato al tra
monto, segnato dalle scissioni. Le diverse 
forze politiche se lo contendono, si sforzano 
di presentarsi come 1 naturali eredi di quel 
voti. «Certo, Interessano anche noi — osserva 
Raul Pupo, segretario provinciale democri
stiano —ma l socialisti Io fanno con maggio
re spregiudicatezza, nel completo disprezzo 
delle regole. Agnelli, del resto, è sempre stato 
II più possibiliste nel confronti della "Liste". 
Sia chiaro, noi non abbiamo nulla contro te 
sua persona, ma dopo quel che è accaduto In 
questi giorni la De sarà all'opposizione di 
qualunque giunte da lui presieduta». 

Lui, il neoeletto sindaco, è ancora sprovvi
sto della pienezza dei poteri. Ritarda infatti 
la cerimonia del giuramento. Restano In ca
rica — benché privi di deleghe — gli assesso
ri della vecchia compagine, quella che faceva 
capo al democristiano Franco Rlchettt, la 
vltitma della sortite Lpt-Psl del giorni scorsi. 

Agnelli, conscio dell'importanza del «pre

senzialismo», non perde tempo. Si è messo a 
visitare le istituzioni cittadine, cominciando 
dal Teatro Verdi, l'ente lirico carico di anni e 
di problemi. E riprende a parlare. «I dirigenti 
nazionali del mio partito non si sono scom
posti per quanto è avvenuto. Lo considerano 
un caso in più da risolvere, e nlent'altro. Io 
sono pronto ad andarmene purché si apra la 
via ad una giunta a sette (pentapartito, «Li
sta»' e Unione Slovena) con un sindaco 
espresso dall'area lalco-soclallsta, su un pro
gramma preciso, che parta dal rifiuto della 
centrale a carbone progettata nel nostro ter
ritorio. Per questo abbiamo convocato per 
lunedi un Incontro per avviare le trattative 
tra 1 gruppi del pentapartito». I toni usati in 
queste ore dallo scudocroclato sono eloquen
ti. Nel comunicati si parla di «lestofanti della 
politica», di «mascalzonata», di «malafede» 
del Psl, che avrebbe un «gusto contorto e as
surdo per la macchinazione». 

«Questo è lo scacco del pentapartito — os
serva Ugo Poli, segretario della federazione 
comuniste — che sconta alla sua stessa logi
ca fondate sulla discriminazione verso il Pei. 
CI slamo battuti per evitare manovre di di
scredito e paralisi delle assemblee elettive. 
La nostra proposta punta a giunte di emer
genza fino alla scadenza dell'88.1 problemi 
che incombono sulla città sconsigliano lun
ghi periodi di commissariamento degli enti 
locali. Ma non consideriamo certo un dram
ma il ricorso ad elezioni anticipate. I fatti di 
questi giorni confermano in ogni caso che 
non paga il tentativo di emarginare, di fare a 
meno della nostra forza». Ierisera, alla festa 
provinciale dell'Unità, ha parlato Gianni 
Pellicani, responsabile enti locali della Dire
zione del Pel. «Le forze del pentapartito — ha 
detto — non hanno dato risposta al confron
to proposto dai comunisti triestini per un co
mune programma di governo di fine manda
to che affronti 1 più acuti problemi della cit
tà. Ma il pentapartito non era e non è grado 
di esprimere altro ce giunte minoritarie e 
inadeguate. La sua crisi ha ridato ora in
fluenza alle posizioni sempre più di destra 
delia Lpt Tutte le grandi forze democrati
che, politiche e sociali, non possono non 
guardare con attenzione al problemi di Trie
ste perché siano create rapidamente le con
dizioni per una svolta di progresso nel gover
no locale» 

Proprio ieri, mentre Infuriavano le pole
miche per il piccolo «golpe» al Comune, ricor
reva per questa città uno storico anniversa
ria Si compivano 150 anni dalla fondazione 
del Uoyd Triestino (all'origine Lioyd Au
striaco), la compagnia di navigazione che è 
stata simbolo di una trascorsa grandezza e 
ora è divenute una delle immagini della pre
sente decadenza. In testa alle graduatorie del 
depositi bancari ma anche della crescita del
la disoccupazione nei primi anni 80, gli ulti
mi posti per Investimenti produttivi e tassi di 
natalità, la città vive lunghe stagioni di stasi 
e passività, salvo poi riapparire alla superfi
cie, come un fiume carsico, con soprassalti 
nevrotici, di difficile classificazione. In un 
estate caratterizzata dalla mostra su Massi
miliano a Mlramare e dall'immancabile fe
stival dell'operetta, è scoppiato 11 temporale 
dell'elezione di Agnelli, un socialista patroci
nato dal rappresentanti dei circoli conserva
tori e nazionalisti della città. 
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